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Premessa 

 

 

Con i suoi cinquantuno epigrammi, Crinagora di Mitilene è 

uno dei poeti meglio rappresentati della Corona di Filippo e che 

lascia nei suoi carmi più chiare tracce di una compiuta personalità 

poetica. Per questo, fin dal XIX secolo, gli è stata riconosciuta una 

posizione di preminenza nell’ambito della produzione epigramma-

tica della prima età imperiale romana: «in a class by himself» lo 

collocano Gow e Page nella loro edizione della Corona (1968). 

Eppure, pochissimi studi sono stati specificamente dedicati 

all’interpretazione dei suoi epigrammi, l’ultima edizione completa 

dei quali, al di fuori di quelle dell’intera Anthologia Graeca, risale 

alla fine dell’Ottocento: molto resta, quindi, da approfondire in 

merito alla produzione di un autore pur da tempo noto e di ricono-

sciuto interesse. 

Il testo e l’apparato critico qui proposti sono frutto della diret-

ta consultazione di tutte le edizioni, complete o parziali, che con-

tengano qualcuno degli epigrammi in questione, dalla princeps 

dell’Antologia Planudea (1494) fino alle edizioni critiche più re-

centi. Si è voluto altresì risalire all’origine delle principali proposte 

di lettura ed emendazione, sia quelle tutt’ora accolte che quelle 
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superate, inquadrandole nel contesto storico che le ha prodotte. 

Non vi è, infatti, nessuna edizione, nemmeno recente, che si possa 

da sola dire “di riferimento”. Per ricostruire la tradizione testuale 

di ogni epigramma nella sua interezza occorre rifarsi anche alla 

didotiana (1876), ancora cum notis variorum e, soprattutto, almeno 

per i secoli precedenti al XIX, alle Animadversiones di Jacobs 

(1798-1814). Persino The Garland of Philip di Gow e Page, fon-

damentale punto di partenza per il commento di specifici carmi, 

presenta tuttavia un apparato critico molto sintetico, volto solo a 

dar conto delle proposte accolte dagli editori e delle loro congettu-

re. Tra le altre edizioni novecentesche, ancora più esigue le note di 

Beckby e Paton e non esaustivo neppure Waltz, che tende a dare 

spazio soprattutto agli studi sull’Anthologia in Francia. Sebbene 

nel ricco apparato critico della teubneriana di Stadtmüller siano 

minuziosamente affrontate le questioni paleografiche e si risalga 

con precisione alle lezioni dei manoscritti, vi sono anche errori e 

molte congetture scarsamente valide dell’editore.  

Queste problematiche sono in buona parte dovute alle com-

plesse vicende trasmissive cui è andata incontro l’Anthologia 

Graeca, delle quali è impossibile che dia del tutto conto un editore 

dell’intero, vastissimo, corpus epigrammatico greco. Si è qui, in-

vece, cercato di ricostruire tali vicende limitatamente agli epitafi 

crinagorei, studiandone il testo nel suo costituirsi attraverso i seco-
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li. È stato così possibile, anche solo a partire da quindici epigram-

mi, ripercorrere, pur senza volerle esaurire, alcune fasi salienti 

della tradizione testuale dell’Anthologia, riscoprendo a volte qual-

che contributo “dimenticato” e riportando alla luce aspetti meno o 

per niente conosciuti, che le edizioni critiche necessariamente non 

rispecchiano. 

Obiettivo del lavoro è stato proprio quello di far dialogare la 

filologia con la storia della filologia, instaurando un proficuo in-

treccio nel quale gli sviluppi più generali della seconda possono 

venire illuminati dallo studio di un particolare contributo alla criti-

ca del testo, senza, però, che quest’ultima debba mai limitarsi 

all’analisi di una congettura a prescindere dal contesto nel quale è 

stata concepita. Si intende così mostrare come ogni lettura o pro-

posta, ogni approccio insomma agli studi classici, siano come si 

presentano proprio in dipendenza dalle dinamiche della storia della 

filologia, grazie alla cui conoscenza possono risultare più piena-

mente comprensibili. 

Manca anche un commento che inquadri l’opera del poeta mi-

tilenese nell’evoluzione del genere epigrammatico e delle sue te-

matiche, di cui quella sepolcrale fu tra le più praticate fin dalle 

prime iscrizioni in versi. Crinagora operò in un’epoca generalmen-

te considerata di declino dell’epigramma, dopo il fiorire della pie-

na età ellenistica; ne è conseguita una notevole carenza di contri-
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buti bibliografici che si occupino nello specifico degli epigrammi-

sti del tempo, considerati meri epigoni e mossi da adulazione nei 

confronti dei dominatori romani. Un’analisi più accurata può, in-

vece, rivelare negli epitimbi crinagorei non solo continuità con la 

tradizione precedente, ma anche spunti innovativi e una certa ori-

ginalità nel quadro dell’epigramma contemporaneo.  All’interesse 

letterario si aggiunge quello della figura storica di Crinagora, gre-

co ma attivo a Roma come poeta e diplomatico in un’epoca in cui 

la Grecia era ormai da tempo sottomessa. Proprio alla letteratura 

della Graecia capta la critica più recente ha riservato negli ultimi 

anni sempre crescente attenzione e qualche nuovo studio è apparso 

anche a riguardo agli epigrammisti della Corona di Filippo, pur se 

maggiore interesse continua ad essere accordato alla visione del 

dominio romano da parte di autori della piena età imperiale (II-III 

secolo d. C.) oppure all’attività di poeti come Callimaco e Posi-

dippo alla corte dei sovrani delle dinastie macedoni. Di questa e di 

altre recenti prospettive di indagine, quali l’evoluzione dei tradi-

zionali generi della poesia epigrammatica e il loro intrecciarsi in 

nuove forme espressive a partire dall’età ellenistica, o la reintre-

pretazione di convenzioni tipiche delle iscrizioni funerarie al di 

fuori di un concreto contesto materiale, si è cercato di tenere profi-

cuamente conto nell’applicarle a un autore che rimane ancora poco 

studiato, nonostante la qualità e l’originalità da tempo riconosciute 


